Appello del principe tahsin Sa’eed Ali, leader spirituale delle comunità Yazidi in Irak e nel mondo

Dal 3 Agosto la comunità Yazidi è sottoposta dall’inizio di Agosto alla più feroce campagna di genocidio della sua storia nell’ultimo secolo. Non è la prima volta infatti che siamo costretti a fare esperienza di ciò. La violenza dell’ISIS organizzazione terroristica ha già causato la morte di 5.000 innocenti, il rapimento di 7.000 persone, per la maggior parte donne e bambini. 350.000 profughi kurdi vivono come rifugiati in condizioni di povertà ai confini.

Nonostante siano passati più di due mesi dall’inizio della tragedia Yazidi e l’occupazione di Sjniar e altre zone yazidi, la resistenza yazida che difende con spirito patriottico la stessa sopravvivenza delle nostre comunità, e anche di una parte integrale dell’Irak, il suo popolo, onore e dignità, non si costata nessun serio sostegno alla resistenza per liberare le aree occupate dall’ISIS, salvare coloro che possono essere salvati tra i rapiti, gli espulsi di cui non si conosce neppure la destinazione.

Tutto ciò avviene senza il minimo accenno di preoccupazione da parte del governo centrale dell’Irak e anche del governo regionale del Kurdistan, ignorando la nostra tragedia come se non fosse anche una tragedia dell’Irak.

Le milizie kurde (peshmerga) hanno annunciato nei primi giorni d’Ottobre l’inizio della battaglia per liberare Sinjar in cooperazione con forze irakene e con il supporto dell’azione dell’aviazione USA, ma la battaglia non volge a loro favore, i risultati sono inferiori al previsto. L’ISIS galvanizzato ha allargato i fronti cercando di accerchiare le forze di protezione di Sinjar formate da volontari locali.

Chiediamo al governo centrale e regionale di assumersi le responsabilità – nazionali, politiche, umanitarie e morali –per il deterioramento della situazione e le sue conseguenze. Chiediamo loro con urgenza di assumere le loro responsabilità nazionali nei confronti del nostro popolo nelle montagne del Sinjar, di sostenere le forze di resistenza sia dal punto di vista logistico che militare, facilitando l’invio immediato di armamenti, equipaggiamento e risorse alimentari.

